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1. (2.1.5.) La pesca 

Per quanto riguarda il settore della pesca, le esportazioni sono apparse in 

diminuzione. 

Nei primi nove mesi del 2016 l’export di pesci e altri prodotti della pesca e 

prodotti dell’acquacoltur dell’Emilia-Romagna è diminuito del 4,2 per cento 

rispetto all’analogo periodo del 2015, dopo l’aumento del 12,0 per cento di un 

anno prima. In Italia è stato rilevato un incremento in valore del 3,5 per cento, 

in leggero rallentamento rispetto al 2015 (+5,7 per cento). Le quantità esportate 

sono invece diminuite del 4,4 per cento, riflettendo una crescita dei prezzi 

impliciti nazionali all’export pari all’8,3 per cento, più contenuta rispetto 

all’aumento del 9,9 per cento dell’anno precedente.  

Gran parte del pescato dell’Emilia-Romagna è destinato, e non è una novità, 

al mercato europeo, che ha assorbito circa il 91 dell’export. Il principale 

acquirente si è confermato la Spagna, che nei primi nove mesi del 2016 ha 

fatto registrare una incidenza del 44,1per cento. Seguono più distanziate 

Francia (22,4 per cento), Germania (9,4 per cento), Tunisia (7,4 per cento), 

Svizzera (5,8 per cento), Paesi Bassi (4,2 per cento) e Regno Unito (1,4 per 

cento). 

I primi sette clienti hanno assorbito circa il 95 per cento dell’export emiliano-

romagnolo, denotando una concentrazione difficilmente riscontrabile in altri 

prodotti. 

La diminuzione dell’export è stata determinata dal principale cliente, ovvero la 

Spagna, i cui acquisti sono scesi in valore del 18,5 per cento rispetto ai primi 

nove mesi del 2015.  

Andamento opposto per Francia (+1,7 per cento) e Svizzera (+27,4 per cento). 

Oltre alla Spagna, altri cali hanno riguardato Germania (-3,0 per cento), Paesi 

Bassi (-9,3 per cento) e Regno Unito (-35,0 per cento). Le vendite oltre Manica 

hanno la caratteristica di alternare forti diminuzioni e ampi recuperi.  

Stesso fenomeno per la Tunisia, i cui acquisti sono più che raddoppiati. Nei 

primi nove mesi del 2015 il valore dell’export era sceso a 1 milione e 326 mila 

euro rispetto ai 2 milioni e 120 mila di un anno prima, per portarsi a circa 2 

milioni e 711 mila nei primi nove mesi del 2016. 

Tra i clienti “minori” sono da segnalare i notevoli aumenti di Repubblica Ceca 

e Croazia. 

A fine settembre 2016 la compagine imprenditoriale di pesca e acquacoltura è 

costituita da 2.100 imprese attive, tre in meno rispetto all’analogo periodo del 

2015. C’è una sostanziale tenuta, a fronte della diminuzione generale dello 0,5 
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per cento, che ha tradotto gli andamenti spiccatamente divergenti dei vari 

comparti. A settembre 2016 è stato registrato un nuovo incremento tendenziale 

delle imprese che operano nel comparto dell’acquacoltura marina (+1,7 per 

cento), a fronte dell’ennesima diminuzione accusata dalla pesca in acque 

marine e lagunari (-3,6 per cento). Se si estende il confronto al mese di 

settembre 2009, l’acquacoltura marina fa registrare un aumento del 26,9 per 

cento, corrispondente a 273 imprese, mentre la pesca in acque marine e 

lagunari scende del 13,6 per cento, per un totale di 107 imprese. 

L’impoverimento delle risorse ittiche dell’Adriatico, con conseguente 

ridimensionamento dei ricavi, sembra stia trasformando i pescatori da 

“cacciatori” in “agricoltori”, invogliati, ad esempio, dalla maggiore redditività 

degli allevamenti di molluschi bivalvi, che in Emilia-Romagna sono 

particolarmente sviluppati nella sacca di Goro (1). 

La pesca in acque dolci ha una consistenza molto più ridotta rispetto ai numeri 

della pesca marina.  

A fine settembre 2016 le imprese che la praticano sono 41 contro le 40 di un 

anno prima, mentre l’acquacoltura in acque dolci ne coinvolge 52 sulle 2.100 

totali, una in più rispetto a settembre 2015. 

Il saldo tra iscrizioni e cancellazioni, escluse quelle d’ufficio che non hanno 

alcuna valenza congiunturale, è negativo per un totale di undici imprese, a 

fronte dell’attivo di una impresa rilevato tra gennaio e settembre 2015. C’è in 

sostanza come una “cristallizzazione” del settore, con una movimentazione 

abbastanza limitata. L’indice dinamico, costituito dal rapporto fra la somma 

delle imprese iscritte e cessate, al netto delle cancellazioni d’ufficio, e la 

consistenza delle imprese attive di fine settembre si attesta al 5,67 per cento 

contro il 9,79 per cento della media generale del Registro delle imprese. 

Sotto l’aspetto della forma giuridica, il settore della pesca e acquacoltura 

dell’Emilia-Romagna si distingue dalla media del Registro imprese per la bassa 

incidenza delle società di capitale, appena 27 sulle 2.100 totali, per una 

incidenza dell’1,3 per cento sul totale, largamente inferiore alla media generale 

del 20,8 per cento. Chi esercita la pesca lo fa prevalentemente in forma 

individuale (82,0 per cento del totale) oppure associandosi ad altre persone 

(12,1 per cento).  

Rispetto alla situazione di un anno prima le società di capitali crescono da 26 

a 27, e lo stesso avviene, in misura più ampia, per le “altre forme societarie, le 

cui imprese salgono da 88 a 95. Le imprese individuali sono leggermente 

diminuite (-0,1 per cento).  
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Anche le società di persone perdono terreno, passando da 264 a 255. Se si 

approfondisce l’andamento della forma giuridica, si può vedere che la società 

in nome collettivo è la forma più diffusa tra le società di persone, con 181 

imprese attive contro le 190 di un anno prima.  

La cooperazione, che fa parte del gruppo delle “altre forme societarie” si 

articola su 91 imprese attive, sette in più rispetto a settembre 2015. 

 

(1) Il fatturato totale proveniente da attività di allevamento e pesca di vongole veraci ammonta a circa 50 milioni di euro. Sono 

impegnate 24 cooperative, cui aderiscono circa 1.300 pescatori. 
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2. (2.2.2.) L’evoluzione settoriale 

 

A fine settembre 2016 le attività dell’agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca si sono articolate su 

59.299 imprese attive, con un calo dell’1,0 per cento rispetto allo stesso periodo del 2015.  

La diminuzione ha consolidato la pluriennale tendenza negativa, come per altro emerso dai dati 

dell’ultimo censimento agricolo del 20105. E’ in atto un riflusso che trae per lo più origine dal ritiro di 

taluni operatori per raggiunti limiti d’età e dai processi di acquisizione delle aziende, i cui titolari 

abbandonano per motivi prevalentemente economici.  

Più segnatamente è stato il comparto delle coltivazioni agricole e produzione di prodotti animali, 

caccia e servizi connessi, che ha inciso per il 95,5 per cento del settore primario, a determinare il 

risultato negativo, con una diminuzione dell’1,1 per cento, a fronte della stabilità delle attività 

forestali e della moderata riduzione di pesca e acquacoltura (-0,1 per cento). 

 

 

3. (2.2.8.) L’imprenditoria giovanile  

 

I settori nei quali è più elevata la quota d’imprese giovanili sono le attività riguardanti “Lotterie, 

scommesse, case da gioco.” (21,6 per cento), “Pesca e acquacoltura” (17,5), “Telecomunicazioni” 

(15,0) e le “Attività di servizi per edifici e paesaggio” (14,2) nelle quali sono inclusi i servizi di pulizia. 

Nel caso delle telecomunicazioni le imprese giovanili si concentrano nelle “Altre attività di 

telecomunicazione”, che comprendono i Phone center e gli Internet point. 

…. 
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